
«Il piano non è nostro, stiamo anco-
ra lavorando». Sergio Marchionne
smentisce quanto ricostruito da
l’Unità sugli esuberi previsti nel sito
di Pomigliano d’Arco e le indiscre-
zioni sul piano strategico
2010-2014.

L’ad di Fiat, ieri a Torino al verti-
ce nazionale di Confindustria, ha ri-
sposto così ai cronisti che gli chiede-
vano un commento su quanto anti-
cipato dai giornali: «Si tratta di spe-
culazioni. Si sta cercando di stru-
mentalizzare il discorso dell’occu-
pazione in Italia». Quindi ha difeso
l’operato della sua azienda: «Ci han-
no accusato di tantissime cose, ma
la realtà è che non abbiamo licenzia-
to nessuno, abbiamo cercato di
mantenere l’equilibrio sociale negli
scorsi 24 mesi. Non vogliamo rice-
vere medaglie ma picchiare l’unica
realtà industriale che sta funzionan-
do, che sta gestendo questo momen-
to complesso è ingiusto».
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Intanto le anticipazioni sui 5mila
esuberi previsti negli stabilimenti
del Lingotto (2.500 a Mirafiori, il re-
sto tra Termini Imerese, Pomiglia-
no e Cassino) e sull’aumento della
produzione (da 600 a 900mila auto
all’anno) hanno sollevato un polve-
rone, oltre ad aver spinto il titolo
del gruppo al rialzo del 4,26 per cen-
to a 9,8 euro. A mettere le ali alle

azioni Fiat ha contribuito anche l’ipo-
tesi - di cui si parla da tempo - di uno
spin off dell’auto (la separazione del
comparto automobili dal resto del
gruppo). Ma anche a questo proposi-
to Marchionne si è limitato a dire che
se ne riparlerà il 21 aprile, giorno in
cui è prevista l’ufficializzazione del
piano strategico 2010-2014.

Gli analisti finanziari hanno calco-
lato che se il piano tagli venisse attua-
to Fiat ne ricaverebbe circa cento mi-
lioni di euro, ma sono in molti a rifiu-
tare questa ipotesi. A cominciare da-
gli operai di Termini Imerese - di cui
si parlerà allo Sviluppo economico il
13 aprile - che ieri hanno scioperato
per un’ora. I sindacati hanno definito
«inaccettabile» il piano reso noto dai
giornali e hanno chiesto al governo
di convocare un tavolo nelle prossi-
me settimane. In assenza dell’apertu-
ra di un confronto, ha avvertito Gian-
ni Rinaldini, leader Fiom, «definire-
mo le necessarie forme di mobilita-
zione». Finora l’unico a parlare per il
governo è stato il ministro Sacconi,
che ha definito «inquietanti» le indi-
screzioni sul piano. È una «conferma
dei nostri timori» ha invece afferma-
to Guglielmo Epifani, segretario ge-
nerale Cgil. Ma tra le sigle c’è anche
chi, come il segretario della Uilm Roc-
co Palombella, si domanda se poi tut-
ta questa operazione non porti un be-
neficio per Fiat alla vigilia del 21 apri-
le.

Ieri a Roma si è tenuto un incontro
informale tra l’azienda e i rappresen-
tanti di Fiom, Fim, Uilm e Fismic sul
sito di Pomigliano d’Arco. Conferma-
ti i 500 esuberi diretti - come anticipa-
to da l’Unità - e le ricadute sull’indot-
to, stimate dai sindacati in circa 400
unità. Ma è anche stato confermato
un investimento consistente per la ri-
conversione della fabbrica parteno-
pea.❖
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Costantino Garraffa, pd
«Se chiude lo stabilimento
Fiat di Termini Imerese il
ministro Scajola si deve
dimettere»

FuriaMarchionne: la Fiat

nonha licenziatonessuno

Angelo Bonelli, verdi
«Le indiscrezioni sul piano della Fiat
sono estremamente preoccupanti e
confermano che la crisi economica è
ben lontana dal passare»

Stefano Fassina, pd
«Il governo non è stato
in grado di mettere in
campo nessuna politica
industriale»

Marchionne smentisce quanto
anticipato sul piano strategico
del gruppo: «Si tratta di specu-
lazioni, non abbiamo licenzia-
to nessuno», dice l’ad di Fiat.
Ma intanto si scatena un polve-
rone e il titolo vola in Borsa.

L’amministratore delegato della Fiat, SergioMarchionne

p L’ad dell’azienda di Torino smentisce seccamente le voci su cinquemila esuberi

p Tanto è bastatoperò per un deciso balzo in Borsa del titolo. Sacconi è preoccupato
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